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Senza lavoro, più povertà e meno assistenza: nei numeri dell'Istat il paese che 

arranca 

Nel rapporto "Noi Italia" dati allarmanti: i poveri sono oltre 8 milioni, mentre la percentuale di popolazione 

inattiva è la peggiore d'Europa. Le famiglie costrette a spendere sempre di più per sopperire ai tagli nella 

sanità pubblica. Pessimi risultati anche in campo ambientale e nella lotta alla criminalità 

ROMA - Più povertà, più disoccupati, più giovani inattivi, peggiore assistenza sanitaria. E' la fotografia di un 

paese in affanno quella scattata dall'Istat con il suo rapporto "Noi Italia".  

Disoccupazione. Nel 2011, certifica l'istituto statistico, in Italia è stato occupato il 61,2% della popolazione 

di 20-64 anni, solo un decimo di punto in più rispetto al 2010. Nella graduatoria europea, solamente 

Ungheria e Grecia presentano tassi d'occupazione inferiori. Guardando alle donne, le occupate sono solo il 

49,9%. La disoccupazione di lunga durata, che perdura cioè da oltre 12 mesi, ha riguardato, nel 2011, il 

51,3% dei disoccupati nazionali, il livello più alto raggiunto nell'ultimo decennio.  

Boom di inattivi. Inquietante pure il numero di persone inattive. Nel 2011 il tasso di inattività della 

popolazione tra i 15 e i 64 anni è stato pari al 37,8% e non subisce variazioni rispetto al 2010. Un livello 

ragguardevole, secondo nella graduatoria europea dopo quello di Malta. Nella Ue è pari al 28,8%, in lieve 

calo rispetto all'anno precedente. 

Oltre 8 milioni di poveri. Pessimo anche il dato sulla povertà. Nel 2011 le famiglie in condizioni di povertà 

relativa sono l'11,1%: si tratta di 8,2 milioni di individui poveri, il 13,6% della popolazione residente. La 

povertà assoluta, stabilisce l'Istat, coinvolge il 5,2% delle famiglie, per un totale di 3,4 milioni di individui.  

Meno spesa sanitaria. A fronte di questa situazione, la spesa sanitaria pubblica è di circa 112 miliardi di 

euro, molto inferiore a quella di altri importanti paesi europei; essa corrisponde al 7,1% del Pil e a 1.842 

euro annui per abitante (2011). Povertà e scarsi investimenti in sanità sono due facce della stessa medaglia. 

Le famiglie, spiega infatti il rapporto, contribuiscono con proprie risorse alla spesa sanitaria complessiva per 

una quota pari al 19,5%. La spesa sanitaria delle famiglie, che rappresenta l'1,8% del Pil nazionale, 

ammonta a 909 euro per famiglia nel Mezzogiorno e a 1.163 euro nel Centro-Nord. 

Troppi abbandoni scolastici. I giovani che abbandonano prematuramente gli studi sono in calo, ma l'Italia è 

ancora lontana dagli obiettivi europei. Fra i 18-24enni il 18,2% ha lasciato gli studi prima di conseguire il 

titolo di scuola media superiore, contro il 13,5% dei paesi Ue. Da segnalare che tra i giovani stranieri 

l'abbandono scolastico raggiunge il 43,5%. L'incidenza maggiore degli abbandoni si registra in Sardegna e in 

Sicilia, dove un giovane su quattro non porta a termine un percorso scolastico/formativo dopo la licenza 

media. 

Omicidi in ripresa. Altro valore negativo in crescita certificato dall'Istat è quello relativo alla criminalità. Nel 

2011 si è registrata infatti una lieve ripresa degli omicidi volontari, sia consumati sia tentati, dopo il minimo 

storico toccato nel 2010. Prosegue, invece, la diminuzione di quelli di matrice mafiosa. A parziale 

consolazione il fatto che nel confronto europeo, riferito al 2009, il nostro paese, con 1 omicidio volontario 

per 100 mila abitanti, si colloca al di sotto della media dell'Ue27 (1,2 omicidi).  



Impennata di furti e rapine. Le rapine denunciate alle autorità sono oltre 40 mila, pari a 66,8 ogni 100 mila 

abitanti, in forte aumento rispetto al 2010 in tutte le ripartizioni geografiche. Al Nord-est si registra il valore 

minimo (34,2 rapine per 100 mila residenti), nel Mezzogiorno quello massimo (86,7). I furti denunciati nel 

corso del 2011 sono più di un milione e 460 mila, il 10,2% in più dell'anno precedente. Si interrompe così il 

trend discendente dell'ultimo periodo. I delitti per cui si è avuto il maggior numero di condannati sono il 

furto (44,6 condannati per 100 mila abitanti, in lieve diminuzione rispetto al 2009) e la violazione delle leggi 

in materia di stupefacenti (43).  

Respira smog un italiano su tre. Male anche la qualità dell'ambiente. "Nel 2012 - si legge nel dossier - il 

35,7% delle famiglie italiane segnala problemi relativi all'inquinamento dell'aria nella zona di residenza" che 

"rappresenta uno dei principali problemi ambientali soprattutto in ambito urbano".  Il 18,5% delle famiglie 

lamenta anche la presenza di odori sgradevoli.  

Troppa discarica. Una situazione frutto anche della cattiva gestione dei rifiuti. "Quasi la metà dei rifiuti 

urbani sono ancora smaltiti in discarica", ricorda "Noi Italia", secondo cui "nel 2010 il 46,3% del totale dei 

rifiuti urbani raccolti su tutto il territorio nazionale, pari a 248,4 kg per abitante", è finito in discarica. 

Questa "quota diminuisce rispetto al 2009 del 3,2%", pari a meno 15,7 kg pro-capite. Una media che 

nasconde però enormi differenze regionali. Al nord vanno in discarica poco più di 130 kg di rifiuti a testa 

(25,9% raccolta nord-ovest, 23,5% nord-est); al Sud 327 kg per abitante (pari al 66%); il valore sale a 379 kg 

per abitante nelle regioni del Centro (circa il 62%).  

Stranieri in fuga e paese vecchio. Passando agli andamenti demografici, l'Istat rileva come in dieci anni la 

popolazione straniera residente è più che triplicata (censimento 2011) e nell'ultimo decennio il saldo 

naturale della popolazione straniera - fortemente positivo - ha parzialmente compensato il saldo naturale 

negativo della popolazione italiana: all'1 gennaio 2012 i cittadini stranieri non comunitari regolarmente 

presenti in italia sono poco più di 3 milioni e 600 mila, circa 100 mila in più rispetto all'anno precedente. Tra 

il 2010 e il 2011 i flussi di nuovi ingressi verso il nostro paese hanno subito un brusco rallentamento: i 

permessi rilasciati durante il 2011 sono 361.690, Quasi il 40% in meno dell'anno precedente. Malgrado la 

nuova linfa in arrivo dall'estero, l'Italia è sempre più vecchia. In Europa siamo battuti per anzianità solo dai 

tedeschi. A inizio 2012, gli anziani erano 147 per ogni 100 giovani. 

Meno incidenti auto. Tra le poche note positive contenute nel rapporto, il fatto che continuano a diminuire 

i decessi per incidente stradale: nel 2011, secondo gli ultimi dati Istat riportati, sono scesi a 63,6 persone 

per milione di abitanti, il 6% in meno rispetto al 2010. Dal 2001 i morti per incidente stradale si sono 

pressoché dimezzati. 

Il divario nord-sud. Commentando i contenuti della ricerca, il presidente dell'Istat, Enrico Giovannini, ha 

commentato: "Quelle tra Nord e Sud Italia sono purtroppo le solite differenze che in parte questa crisi ha 

acuito perche in particolare negli ultimi due anni le imprese che esportano sono andate abbastanza bene 

mentre quelle orientate ai mercati interni sono andate male". "Essendo le prime più posizionate al Nord - 

ha sottolineato - significa che il Mezzogiorno ha sofferto e soffre di più queste differenze che stanno 

crescendo come si vede chiaramente dai dati sulla povertà anche perché al Sud abbiamo una quota di 

famiglie numerose più elevata e quindi che soffre di più in condizioni economiche disagiate come le 

attuali". 

Consumatori indignati. Reazioni più allarmate dalle associazioni dei consumatori. Il Codacons giudica 

"estremamente gravi" i dati presentati dall'Istat. Ad aggravare la situazione, spiega il presidente Carlo 

Rienzi, "è l'enorme numero di famiglie che presentano difficoltà nell'arrivare alla fine del mese, pari a ben il 

40% del totale". Secondo l'associazione si tratta di numeri che "rappresentano una vergogna per un paese 

civile e che, purtroppo, si sono aggravati nel 2012, e continueranno a peggiorare nel 2013".  
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Apprendistato, meno sanzioni al datore se manca la formazione 

di Enzo De Fusco con un commento di Giampiero Falasca 

Nessuna sanzione per il contratto di apprendistato se il datore di lavoro non effettua nel primo anno la 

formazione prevista dal piano individuale; al contrario, la violazione genera le sanzioni amministrative e di 

conversione del rapporto se nel secondo anno di durata del contratto il datore di lavoro non svolge almeno 

il 40% delle ore di formazione accumulate oppure, nel terzo anno, il 60% delle ore accumulate. 

È uno dei chiarimenti contenuti nella circolare 5 firmata ieri dal ministero del Lavoro che fa il punto della 

situazione sulla corretta applicazione del contratto di apprendistato dopo le recenti modifiche introdotte 

dalla legge 92/2012. La circolare precisa anche che gli apprendisti in somministrazione possono essere 

assunti solo a tempo indeterminato: sono così nulle le clausole di alcuni Ccnl che dispongono in modo 

diverso. Inoltre, le aziende con meno di 10 dipendenti dovranno rispettare le percentuali di stabilizzazione 

fissate dalla contrattazione collettiva. Mentre le aziende con un organico superiore dovranno rispettare i 

parametri di legge, ossia confermare in servizio almeno il 30% dei contratti venuti a scadere negli ultimi 24 

mesi (50% dal 18 luglio 2015). 

Rispetto agli obblighi formativi, la circolare traccia alcune importanti fasi di controllo. 

Una prima fase riguarda l'individuazione del momento in cui si può ritenere violata la disciplina formativa 

del contratto per giustificare un intervento ispettivo. Con riguardo all'apprendistato professionalizzante 

sono due gli aspetti da considerare a seconda che si tratti di formazione trasversale o di formazione di tipo 

professionalizzante: laddove la Regione decida di rendere facoltativa la formazione trasversale, in assenza 

della configurabilità di un vero e proprio obbligo, non è possibile l'adozione di un provvedimento di 

carattere sanzionatorio; laddove il contratto collettivo di riferimento scelga di rimettere al datore di lavoro 

l'obbligo di erogare anche la formazione trasversale, nelle more dell'intervento della Regione, non potrà 

non ravvisarsi un corrispondente "ampliamento" delle responsabilità datoriali e pertanto dei connessi 

poteri sanzionatori in capo al personale ispettivo. 

Una volta accertata la violazione dei contenuti formativi, scatta una fase due che ha lo scopo di verificare se 

è possibile recuperare l'interesse sostanziale della norma e far fare la necessaria formazione 

all'apprendista. Proprio su questo punto interviene la circolare della direzione generale per l'Attività 

ispettiva, fornendo un criterio di ragionamento da applicare in modo uniforme sul territorio. 

La violazione delle ore di formazione previste per il primo anno del contratto non dà mai luogo a un 

disconoscimento del rapporto. Nel secondo anno invece, la violazione si configura – spiega la circolare – 

laddove sommando le ore del primo anno con la quota parte delle ore riferite ai mesi trascorsi del secondo 

anno rispetto al momento della verifica, il datore di lavoro non ha svolto almeno il 40% della formazione, 

ovvero il 60% delle ore accumulate fino al terzo anno. 

http://argomenti.ilsole24ore.com/enzo-de-fusco.html
http://argomenti.ilsole24ore.com/giampiero-falasca.html


Solo se le percentuali sono rispettate e quindi il datore ha raggiunto un numero minimo di ore svolte, allora 

l'ispettore può passare alla fase tre: vale a dire impartire una "disposizione" per effettuare il resto della 

formazione entro un termine. Diversamente, la fase tre è rappresentata dall'applicazione integrale del 

regime sanzionatorio. 
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Nel calcolo anche soci e familiari 
G. Fal. 

 

L'apprendistato può essere utilizzato dalle aziende nel rispetto di tre diversi gruppi di limiti: limiti 

quantitativi, obblighi di stabilizzazione, durata delle esperienze pregresse. 

Quanto al primo gruppo di limiti, la circolare 5/2013 ricorda che con la legge Fornero è stata riconosciuta la 

possibilità di assumere apprendisti per un numero complessivo di 3 unità, ogni 2 lavoratori specializzati e 

qualificati presenti in azienda; il rapporto scende (1 apprendista per ogni dipendente qualificato) per le 

aziende il cui organico è inferiore alle 10 unità. In caso di assenza di lavoratori qualificati, si possono 

comunque assumere 3 apprendisti, e per le imprese artigiane resta confermata la normativa speciale, che 

prevede limiti diversi. 

La circolare chiarisce, inoltre, che il limite numerico si calcola su tutti i dipendenti rientranti nella stessa 

azienda, senza limiti alla sola unità produttiva in cui opera l'apprendista; secondo la circolare possono 

rientrare nella base di computo anche i soci e i collaboratori familiari, a condizione che lavorino in azienda 

in maniera continuativa e siano in possesso di adeguate competenze. Quanto agli oneri di stabilizzazione, il 

ministero ricorda che ciascun datore di lavoro può assumere nuovi apprendisti solo qualora abbia 

mantenuto in servizio (rinunciando, quindi, a dare disdetta al rapporto al termine del periodo formativo) 

almeno il 30% degli apprendisti assunti nei 36 mesi precedenti (tale limite è temporaneo, e salirà al 50% dal 

18 aprile 2015). Sono esclusi dalla base di computo i rapporti cessati durante il periodo di prova, per 

dimissioni o per giusta causa. La circolare osserva che la regola della stabilizzazione non si applica quando il 

datore di lavoro non ha assunto apprendisti nei 36 mesi precedenti o, comunque, se durante questo 

periodo non sono venuti a scadenza dei contratti. 

Infine, la circolare fornisce un'indicazione importante per i casi in cui un lavoratore che ha già lavorato 

presso un'azienda (magari con un contratto diverso) viene assunto come apprendista per lo svolgimento 

delle stesse mansioni. Il ministero ricorda che questa ipotesi non è vietata dalla legge e che, in generale, 

l'apprendistato può essere utilizzato tutte le volte in cui sia possibile erogare al lavoratore un percorso 

formativo adeguato al conseguimento di una qualifica. Per individuare i casi in cui si presume che sia 

rispettata la finalità formativa del contratto, la circolare fissa una soglia oggettiva: se il lavoratore, durante 

l'esperienza lavorativa precedente, ha svolto le mansioni contemplate dal nuovo rapporto per un periodo 

superiore alla metà della durata massima dell'apprendistato fissata dal contratto collettivo, dovrebbe 

escludersi la legittimità del rapporto. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Commissione europea: piano per il rilancio dell’imprenditorialità 
Piano presentato dalla Commissione Europea per il rilancio dell'imprenditorialità in Europa. 
di Massima Di Paolo 

La Commissione Europea, nei giorni scorsi, ha presentato un piano d’azione per incoraggiare lo sviluppo 

dell’imprenditorialità in Europa. Un settore, quello dell’imprenditoria, ove l’Europa è molto indietro 

rispetto ad altri paesi. Solo l’11% degli europei sono imprenditori, mentre il 40% circa vorrebbe avere un 

lavoro autonomo. In confronto, negli USA e in Cina più della metà della popolazione vorrebbe lavorare in 

proprio. 

Le misure proposte dalla Commissione, faranno crescere nuove generazioni di imprenditori e aiuteranno 

giovani, donne, anziani, migranti e disoccupati a creare nuove imprese. Gli imprenditori creano 

occupazione. Dirigono molte delle piccole start-up che ogni anno creano 4 milioni di nuovi posti di lavoro 

in Europa. 

Diverse le priorità individuate nel piano dell’UE: 

 migliorare l’accesso ai finanziamenti, creare un mercato europeo per i piccoli crediti, semplificare 

la fiscalità sugli investimenti diretti privati; 

 includere la formazione all’imprenditorialità e tirocini nei programmi scolastici: i giovani 

dovrebbero avere fatto almeno un’esperienza imprenditoriale prima di completare la scuola 

secondaria; 

 ridurre i tempi richiesti per creare un’impresa e ottenere le licenze e autorizzazioni necessarie; 

 istituire programmi di tutoraggio, consulenza e sostegno per donne, anziani, migranti, disoccupati e 

altri imprenditori potenziali; 

 fornire alle start-up formazioni e consulenze in materia di gestione, creazione di reti con 

controparti commerciali, fornitori e clienti potenziali; 

 assistere le nuove imprese che operano su Internet eliminando gli ostacoli alle vendite 

transfrontaliere online; 

 snellire le procedure per avviare, cedere, trasmettere o riavviare un’azienda; 

 aiutare le nuove imprese a superare problemi finanziari temporanei e offrire agli imprenditori 

onesti un’altra possibilità dopo il fallimento – il “secondo tentativo” ha più successo. 

 

Per realizzare questo piano d’azione, la Commissione lavorerà in stretta collaborazione con i governi 

nazionali, le organizzazioni imprenditoriali e gli altri soggetti interessati per delineare un piano di attuazione 

delle proposte. 

La situazione per gli imprenditori è estremamente diversa nei vari paesi europei. Condividere le buone 

pratiche e coordinare gli sforzi può essere più utile che lavorare individualmente a soluzioni in ciascun 

paese. 

Spero che in Italia si riesca a dare concreta attuazione al piano UE, che mi sembra essere già un eccellente 

punto di partenza; Dio solo sa quanto ne abbiamo bisogno! 
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Sommerso, un ostacolo allo sviluppo* 
Susanna Mantegazza, Stefano Pisani e Alessandro Viviani 

 

L’evidenza mostra che il sommerso è stato un freno alla crescita della 
produttività e, dunque, allo sviluppo del paese. Le ragioni vanno ricercate nelle caratteristiche 
strutturali di queste imprese. Ma ciò suggerisce anche che per sconfiggere l’economia in nero 
bisogna puntare sull’innovazione. 

 
TRE TIPI DI IMPRESE 
Uno dei principali problemi dell’attuale stato di difficoltà in cui verte l’economia italiana è 
riconducibile al fatto che da oltre un decennio la produttività del sistema è stagnante. In questo 
ambito può essere interessante analizzare se il settore sommerso rappresenti un freno alla 
crescita, oppure fornisca una forma impropria di flessibilità al funzionamento del sistema 
favorendo la produttività delle imprese. 
Fondandosi sui dati del sommerso diffusi dall’Istat, è possibile effettuare una tripartizione 
dell’economia italiana distinguendo la parte regolare (totalmente conosciuta al fisco), quella 
parzialmente in nero (che occulta solo una quota dei redditi prodotti) e quella totalmente 
sommersa (completamente sconosciuta al fisco).1 Si tratta di una semplificazione che ipotizza un 
sistema economico costituito da tre differenti tipologie di imprese, denominate regolari, 
moonlight e sommerse, caratterizzate da differenze nella dotazione di capitale, nella 
remunerazione del fattore lavoro e che operano in concorrenza tra loro.2 
Adottando opportune procedure statistiche è possibile derivare dai dati Istat le informazioni 
necessarie per calcolare degli indicatori di produttività riferiti a ciascuna delle tre tipologie di 
impresa con l’obiettivo di mostrare come l’economia sommersa influenzi la produttività del 
sistema e, per questa via, stimoli o contragga la crescita economia.3 
Dalla figura 1 si evince come il valore aggiunto prodotto dal settore regolare abbia assicurato, ad 
eccezione del 2008, un contributo costantemente positivo alla crescita del Pil. Inversa è la 
situazione del settore moonlight il cui tasso di variazione è risultato costantemente negativo, 
mentre il sommerso presenta un’oscillazione ciclica con un picco negativo nel 2002 e uno positivo 
nel 2006. 
Dalla tabella 1 si osserva che, sull’intero periodo di osservazione, le variazioni media della Tfp per il 
totale dell’economia è pari al -0,83 per cento, a conferma che la stagnazione della produttività è 
stato l’elemento caratterizzante dell’economia italiana a partire dal 2000. Questo trend è 
confermato per tutti i segmenti produttivi considerati, però, le Tfp calcolate per l’economia 

                                                           
1
 Istat “La misura dell’economia sommersa secondo le statistiche ufficiali. Anni 2000-2008”, Statistiche in breve, 13 

luglio 2010. 
2
 Per la definizione di moonlight si rimanda a Chiarini B., Marzano E. “Evasione al chiaro di luna”, lavoce.info 12 

gennaio 2006. 
3
 Mantegazza S., Pisani S., Viviani A., “Openinig the black box: hidden economy and productivity”, lavoro presentato al 

convegno “Macroeconomic and Policy implication of Underground Economy and Tax evasion”, università Bocconi, 
Milano 7-8 giugno 2012. 
Si assume come riferimento il modello economico della crescita, che scompone la dinamica del prodotto in base ai 
contributi dei fattori della produzione (lavoro, capitale) e della produttività totale dei fattori (Tfp), che è una misura 
dell’efficienza con la quale i fattori stessi si combinano (Oecd (2001), Measuring productivity – Oecd manual, Parigi). 

http://www.lavoce.info/author/susanna-mantegazza/
http://www.lavoce.info/author/stefano-pisani/
http://www.lavoce.info/author/alessandro-viviani/


sommersa e per il moonlight hanno fatto registrare risultati maggiormente negativi di quelli 
ottenuti per l’economia regolare. 
Da questa evidenza si deriva che, pur sussistendo problematiche specifiche relative alla 
produttività dell’economia regolare, l’economia sommersa ha rappresentato un freno alla crescita 
della Tfp e, pertanto, un vincolo allo sviluppo economico del paese. 
 
PUNTARE SULL’INNOVAZIONE 
I risultati negativi dei settori sommerso e moonlight sono in gran parte spiegabili dalle 
caratteristiche strutturali delle imprese che operano in questi mercati, riconducibili alla 
specializzazione produttiva in comparti tradizionali ad alta intensità di lavoro, composti da 
imprese di piccole dimensioni, che richiedono manodopera scarsamente professionalizzata, sono 
gestite da un management non qualificato, manifestano una bassa propensione all’innovazione 
tecnologica e hanno grandi difficoltà di accesso al credito 
Tali vincoli possono essere letti anche in senso inverso: ad esempio, una politica di sviluppo che 
incentivi i settori maggiormente innovativi, che orienti verso l’utilizzo di manodopera qualificata, 
oltre a stimolare la crescita potrebbe contribuire anche a ridurre il sommerso. 
Infine, l’analisi della produttività suggerisce che una efficace azione di contrasto all’evasione, 
finalizzata a un effetto deterrente, oltre a produrre dei benefici risultati in termini di flussi di 
bilancio pubblico, contribuisce anche a indirizzare l’attività economica verso attività maggiormente 
efficienti. 
 

 


